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Ottobre 2016: La Parola di Dio e la famiglia 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

 

28. Nell’orizzonte dell’amore, essenziale nell’esperienza cristiana del matrimonio e 

della famiglia, risalta anche un’altra virtù, piuttosto ignorata in questi tempi di relazioni 

frenetiche e superficiali: la tenerezza. Ricorriamo al dolce e intenso Salmo 131. Come si 

riscontra anche in altri testi (cfr Es 4,22; Is 49,15; Sal 27,10), l’unione tra il fedele e il 

suo Signore si esprime con tratti dell’amore paterno e materno. Qui appare la delicata e 

tenera intimità che esiste tra la madre e il suo bambino, un neonato che dorme in braccio 

a sua madre dopo essere stato allattato. Si tratta – come indica la parola ebraica gamul – 

di un bambino già svezzato, che si afferra coscientemente alla madre che lo porta al suo 

petto. E’ dunque un’intimità consapevole e non meramente biologica. Perciò il salmista 

canta: «Io resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre» (Sal 

131,2). Parallelamente, possiamo rifarci ad un’altra scena, là dove il profeta Osea pone 

in bocca a Dio come padre queste parole commoventi: «Quando Israele era fanciullo, io 

l’ho amato […] (gli) insegnavo a camminare tenendolo per mano […] Io lo traevo con 

legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua 

guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (11,1.3-4). 

29. Con questo sguardo, fatto di fede e di amore, di grazia e di impegno, di famiglia 

umana e di Trinità divina, contempliamo la famiglia che la Parola di Dio affida nelle 

mani dell’uomo, della donna e dei figli perché formino una comunione di persone che 

sia immagine dell’unione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. L’attività generativa 

ed educativa è, a sua volta, un riflesso dell’opera creatrice del Padre. La famiglia è 

chiamata a condividere la preghiera quotidiana, la lettura della Parola di Dio e la 

comunione eucaristica per far crescere l’amore e convertirsi sempre più in tempio dove 

abita lo Spirito. 

30. Davanti ad ogni famiglia si presenta l’icona della famiglia di Nazaret, con la sua 

quotidianità fatta di fatiche e persino di incubi, come quando dovette patire 

l’incomprensibile violenza di Erode, esperienza che si ripete tragicamente ancor oggi in 

tante famiglie di profughi rifiutati e inermi. Come i magi, le famiglie sono invitate a 

contemplare il Bambino e la Madre, a prostrarsi e ad adorarlo (cfr Mt 2,11). Come 

Maria, sono esortate a vivere con coraggio e serenità le loro sfide familiari, tristi ed 

entusiasmanti, e a custodire e meditare nel cuore le meraviglie di Dio (cfr Lc 2,19.51). 

Nel tesoro del cuore di Maria ci sono anche tutti gli avvenimenti di ciascuna delle nostre 

famiglie, che ella conserva premurosamente. Perciò può aiutarci a interpretarli per 

riconoscere nella storia familiare il messaggio di Dio. 

Dagli scritti di S. Annibale (Vol. 10, Sermone del 22 giugno 1978) 
“Io vi esorto adunque, fedeli miei carissimi, di mettere seria attenzione alla Parola 

di Dio, di ascoltarla come un discorso della più alta importanza: (...) mettete da banda 
tutti i pensieri del mondo e della sua vanità, pigliate un modesto atteggiamento, 
preparate non solo il vostro cuore, ma anche la vostra mente, applicandovi con la più 
seria attenzione a quello che si dice (...). 



 
Un’altra regola per trar profitto dalla Parola di Dio, si è la riflessione. Riflessione 

vuol dire ritornare col pensiero sopra ciò che si è inteso: è una specie di meditazione. 
Ora questo è un mezzo efficacissimo per trar profitto dalla Parola di Dio pensare e 
ripensare ciò che abbiamo ascoltato (...). Per mantenere vive queste impressioni, in 
modo che possiamo sentire il loro effetto a vantaggio dell’anima nostra, ottima regola si 
è ripensare tra noi stessi e riflettere e meditare a quanto abbiamo ascoltato (...). Con 
questa meditazione i sentimenti che ricevemmo (...) non solo si conservano in noi anzi si 
aumentano: certe impressioni ricevute superficialmente, si dilatano sempre più 
nell’animo nostro e si nuovono a penitenza, e ci spingono a virtù. (...) Per questo la 
Parola di Dio è chiamata seme: il seme è un piccolo granello che internato nella terra e 
coltivato sviluppa in albero grande. Così una massima ecc. ecc. bene internata nel vostro 
cuore; e coltivata la sana riflessione, mette radici e si estende, e finisce col dare completi 
i suoi frutti. Per questa ragione N. S. G. C. disse: Beati quelli che ascoltano e 
custodiscono. Non disse solo beati quelli che ascoltano, ma che ascoltano e 
custodiscono, custodire significa appunto serbare in memoria e riflettere. 

Una terza condizione indispensabile per trar profitto (...) si è “l’assiduità” ... cioè 
l’andarvi più spesso che si può. In verità, ascoltare troppo di rado la Parola di Dio, vuol 
dire mettersi troppo di rado nell’occasione di compungerci, di commuoverci, di eccitarci 
al bene. Troppo facile è senza dubbio che l’uomo si perverta, troppo inclinevole al male 
è la sua natura, onde basta una parola, un detto, un cattivo consiglio, un cattivo 
esempio per spingere l’uomo nella via del male; ma non è così facile il correre la via del 
bene! Il Regno della virtù non si edifica nel cuore umano che a forza di stenti e di 
fatiche continue: quantunque una massima, una sentenza un buon esempio, possono 
talvolta produrne forti impressioni ed operare un subitaneo mutamento del cuore, pure 
il più delle volte una sentenza, una massima, un buon esempio non bastano. Bisogna 
esporsi per lungo tempo sotto la pioggia della grazia onde gradatamente essa filtri sino 
alle midolla delle nostre ossa. La goccia d’acqua continuata fora la pietra. Gutta forat 
lapidem. Venite assiduamente alla [Parola di Dio] e non è possibile che non riceviate 
degli effetti salutari. (...)” 

Novembre 2016: La famiglia, risorsa preziosa nella situazione attuale 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

31. Il bene della famiglia è decisivo per il futuro del mondo e della Chiesa. Sono 

innumerevoli le analisi che si sono fatte sul matrimonio e la famiglia, sulle loro 

difficoltà e sfide attuali. E’ sano prestare attenzione alla realtà concreta, perché «le 

richieste e gli appelli dello Spirito risuonano anche negli stessi avvenimenti della 

storia», attraverso i quali «la Chiesa può essere guidata ad una intelligenza più profonda 

dell'inesauribile mistero del matrimonio e della famiglia».(…) 

37. Per molto tempo abbiamo creduto che solamente insistendo su questioni dottrinali, 

bioetiche e morali, senza motivare l’apertura alla grazia, avessimo già sostenuto a 

sufficienza le famiglie, consolidato il vincolo degli sposi e riempito di significato la loro 

vita insieme. Abbiamo difficoltà a presentare il matrimonio più come un cammino 

dinamico di crescita e realizzazione che come un peso da sopportare per tutta la vita. 

Stentiamo anche a dare spazio alla coscienza dei fedeli, che tante volte rispondono 



quanto meglio possibile al Vangelo in mezzo ai loro limiti e possono portare avanti il 

loro personale discernimento davanti a situazioni in cui si rompono tutti gli schemi. 

Siamo chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle. 

40. «A rischio di banalizzare, potremmo dire che viviamo in una cultura che spinge i 

giovani a non formare una famiglia, perché mancano loro possibilità per il futuro. Ma 

questa stessa cultura presenta ad altri così tante opzioni che anch’essi sono dissuasi dal 

formare una famiglia». (...) Abbiamo bisogno di trovare le parole, le motivazioni e le 

testimonianze che ci aiutino a toccare le fibre più intime dei giovani, là dove sono più 

capaci di generosità, di impegno, di amore e anche di eroismo, per invitarli ad accettare 

con entusiasmo e coraggio la sfida del matrimonio. 

41. I Padri sinodali hanno fatto riferimento alle attuali «tendenze culturali che sembrano 

imporre un’affettività senza limiti, […] un’affettività narcisistica, instabile e mutevole 

che non aiuta sempre i soggetti a raggiungere una maggiore maturità». Si sono detti 

preoccupati per «una certa diffusione della pornografia e della commercializzazione del 

corpo, favorita anche da un uso distorto di internet» e per la «situazione di quelle 

persone che sono obbligate a praticare la prostituzione». In questo contesto, «le coppie 

sono talvolta incerte, esitanti e faticano a trovare i modi per crescere. (...) 

42. «Anche il calo demografico, dovuto ad una mentalità antinatalista e promosso dalle 

politiche mondiali di salute riproduttiva, non solo determina una situazione in cui 

l’avvicendarsi delle generazioni non è più assicurato, ma rischia di condurre nel tempo a 

un impoverimento economico e a una perdita di speranza nell’avvenire. Lo sviluppo 

delle biotecnologie ha avuto anch’esso un forte impatto sulla natalità».(…) 

43. L’indebolimento della fede e della pratica religiosa in alcune società ha effetti sulle 

famiglie e le lascia più sole con le loro difficoltà. I Padri hanno affermato che «una delle 

più grandi povertà della cultura attuale è la solitudine, frutto dell’assenza di Dio nella 

vita delle persone e della fragilità delle relazioni. C’è anche una sensazione generale di 

impotenza nei confronti della realtà socio-economica che spesso finisce per schiacciare 

le famiglie. (…)  

44. La mancanza di una abitazione dignitosa o adeguata porta spesso a rimandare la 

formalizzazione di una relazione. Occorre ricordare che «la famiglia ha il diritto a 

un’abitazione decente, adatta per la vita della famiglia e proporzionata al numero dei 

membri, in un ambiente che provveda i servizi di base per la vita della famiglia e della 

comunità». (…) 

45. «Molti sono i bambini che nascono fuori dal matrimonio, specie in alcuni Paesi, e 

molti quelli che poi crescono con uno solo dei genitori o in un contesto familiare 

allargato o ricostituito. […] Lo sfruttamento sessuale dell’infanzia costituisce poi una 

delle realtà più scandalose e perverse della società attuale. Anche le società attraversate 

dalla violenza a causa della guerra, del terrorismo o della presenza della criminalità 

organizzata, vedono situazioni familiari deteriorate e soprattutto nelle grandi metropoli 

e nelle loro periferie cresce il cosiddetto fenomeno dei bambini di strada».[28] L’abuso 

sessuale dei bambini diventa ancora più scandaloso quando avviene in luoghi dove essi 

devono essere protetti, particolarmente nelle famiglie, nelle scuole e nelle comunità e 

istituzioni cristiane.  

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html#_ftn28


46. Le migrazioni «rappresentano un altro segno dei tempi da affrontare e comprendere 

con tutto il carico di conseguenze sulla vita familiare» (…). 

47. I Padri hanno dedicato speciale attenzione anche «alle famiglie delle persone con 

disabilità, in cui l’handicap, che irrompe nella vita, genera una sfida, profonda e 

inattesa, e sconvolge gli equilibri, i desideri, le aspettative. […] Meritano grande 

ammirazione le famiglie che accettano con amore la difficile prova di un figlio disabile. 

Esse danno alla Chiesa e alla società una testimonianza preziosa di fedeltà al dono della 

vita. (...). 

48. «La maggior parte delle famiglie rispetta gli anziani, li circonda di affetto e li 

considera una benedizione. Uno speciale apprezzamento va alle associazioni e ai 

movimenti familiari che operano in favore degli anziani, sotto l’aspetto spirituale e 

sociale […]. Nelle società altamente industrializzate, ove il loro numero tende ad 

aumentare mentre decresce la natalità, essi rischiano di essere percepiti come un peso. 

D’altra parte le cure che essi richiedono mettono spesso a dura prova i loro cari». (...). 

49. Voglio mettere in risalto la situazione delle famiglie schiacciate dalla miseria, 

penalizzate in tanti modi, dove i limiti della vita si vivono in maniera lacerante. (...) 

51. E’ stata menzionata anche la tossicodipendenza come una delle piaghe della nostra 

epoca, che fa soffrire molte famiglie, e non di rado finisce per distruggerle. Qualcosa di 

simile succede con l’alcolismo, il gioco e altre dipendenze. La famiglia potrebbe essere 

il luogo della prevenzione e delle buone regole, ma la società e la politica non arrivano a 

capire che una famiglia a rischio «perde la capacità di reazione per aiutare i suoi 

membri. (…) 

52. Nessuno può pensare che indebolire la famiglia come società naturale fondata sul 

matrimonio sia qualcosa che giova alla società. Accade il contrario: pregiudica la 

maturazione delle persone, la cura dei valori comunitari e lo sviluppo etico delle città e 

dei villaggi. Non si avverte più con chiarezza che solo l’unione esclusiva e indissolubile 

tra un uomo e una donna svolge una funzione sociale piena, essendo un impegno stabile 

e rendendo possibile la fecondità. (...) Ma chi si occupa oggi di sostenere i coniugi, di 

aiutarli a superare i rischi che li minacciano, di accompagnarli nel loro ruolo educativo, 

di stimolare la stabilità dell’unione coniugale? 

53. «In alcune società vige ancora la pratica della poligamia; in altri contesti permane la 

pratica dei matrimoni combinati. […] In molti contesti, e non solo occidentali, si va 

diffondendo ampiamente la prassi della convivenza che precede il matrimonio o anche 

quella di convivenze non orientate ad assumere la forma di un vincolo istituzionale. (...) 

La forza della famiglia «risiede essenzialmente nella sua capacità di amare e di 

insegnare ad amare. Per quanto ferita possa essere una famiglia, essa può sempre 

crescere a partire dall’amore». 

54. In questo breve sguardo sulla realtà, desidero rilevare che, per quanto ci siano stati 

notevoli miglioramenti nel riconoscimento dei diritti della donna e nella sua 

partecipazione allo spazio pubblico, c’è ancora molto da crescere in alcuni paesi. Non 

sono ancora del tutto sradicati costumi inaccettabili. Anzitutto la vergognosa violenza 

che a volte si usa nei confronti delle donne, i maltrattamenti familiari e varie forme di 

schiavitù che non costituiscono una dimostrazione di forza mascolina bensì un codardo 



degrado. La violenza verbale, fisica e sessuale che si esercita contro le donne in alcune 

coppie di sposi contraddice la natura stessa dell’unione coniugale. (...) 

55. (...) L’assenza del padre segna gravemente la vita familiare, l’educazione dei figli e 

il loro inserimento nella società. La sua assenza può essere fisica, affettiva, cognitiva e 

spirituale. Questa carenza priva i figli di un modello adeguato del comportamento 

paterno». 

56. Un’altra sfida emerge da varie forme di un’ideologia, genericamente chiamata 

gender, che «nega la differenza e la reciprocità naturale di uomo e donna. Essa prospetta 

una società senza differenze di sesso, e svuota la base antropologica della famiglia. 

Questa ideologia induce progetti educativi e orientamenti legislativi che promuovono 

un’identità personale e un’intimità affettiva radicalmente svincolate dalla diversità 

biologica fra maschio e femmina. L’identità umana viene consegnata ad un’opzione 

individualistica, anche mutevole nel tempo». E’ inquietante che alcune ideologie di 

questo tipo, che pretendono di rispondere a certe aspirazioni a volte comprensibili, 

cerchino di imporsi come un pensiero unico che determini anche l’educazione dei 

bambini. (...) 

57. Rendo grazie a Dio perché molte famiglie, che sono ben lontane dal considerarsi 

perfette, vivono nell’amore, realizzano la propria vocazione e vanno avanti anche se 

cadono tante volte lungo il cammino. A partire dalle riflessioni sinodali non rimane uno 

stereotipo della famiglia ideale, bensì un interpellante mosaico formato da tante realtà 

diverse, piene di gioie, drammi e sogni. Le realtà che ci preoccupano sono sfide. Non 

cadiamo nella trappola di esaurirci in lamenti autodifensivi, invece di suscitare una 

creatività missionaria. In tutte le situazioni «la Chiesa avverte la necessità di dire una 

parola di verità e di speranza. […] I grandi valori del matrimonio e della famiglia 

cristiana corrispondono alla ricerca che attraversa l’esistenza umana». Se constatiamo 

molte difficoltà, esse sono – come hanno affermato i Vescovi della Colombia – un 

invito a «liberare in noi le energie della speranza traducendole in sogni profetici, azioni 

trasformatrici e immaginazione della carità». 

Dagli scritti di S. Annibale (Scritti Vol. 1, Preghiera al Signore del 22 giugno 1878, p. 
369-370) 
Non vi è chi non deplori il miserevole stato in cui si trovano oggi tante città e tanti 
paesi, per la scarsezza dei buoni operai. Oh, quanti fanciulli dispersi per le pubbliche vie 
perdono miseramente l’innocenza, per non trovarsi il pio ministro del Signore, che, a 
somiglianza di Gesù Cristo, li raccolga, li benedica e li salvi! Quanti poveri mendicanti, e 
quanti artigiani vivono immersi nella più crassa ignoranza circa le cose dell’anima, per 
non esservi sacerdoti che li istruiscano e sollevino? 
Ahimè, quanti giovani, nel fiore degli anni prendono pessima strada, perché a tempo 
opportuno non trovarono i buoni operai evangelici che con le Pie Unioni, con i sodalizi, 
con le buone letture, con le sante industrie, e con vero zelo, li raccolsero e li avviarono 
alla pietà? Perisce la pericolante onestà di tante giovinette, e plebee e civili, perché non 
si trovano ministri del Signore che indefessi alla predicazione, al confessionile, alle 
istruzioni, conducano le giovani alla frequenza dei Sacramenti, e con le risorse della 
carità diano aiuto e ricovero alle povere. Languiscono e periscono gli infermi e i 
moribondi, spesso senza ricevere la confessione, il santo viatico e l’estrema unzione, 
perché non si trovano i sacerdoti pronti!  



E chi sa in quanti villaggi non esiste nemmeno un solo cappellano curato, e quivi si vive 
e si muore da bruti! L’empietà, la miscredenza, l’anarchia di ogni santo principio di fede 
e di civiltà, si fanno sempre più strada in tutto il mondo; cresce il mal costume, cresce la 
pessima stampa, crescono le sètte, le congiure, le rivoluzioni, e cresce la miseria, e la 
disperazione! Solo argine efficace e vigoroso a tanto male, solo rimedio a tante piaghe 
sociali, può essere il crescere dei buoni ministri del santuario, sia regolari che secolari. Il 
sacerdozio, esercitato sotto la Regola o sotto la dipendenza degli Ordinari, ha egli solo 
la grande virtù di distruggere il regno del peccato, di piantare il Regno di Gesù Cristo e 
di cambiare la faccia della terra. Egli ha una potenza che non è di questo mondo, ha 
una forza divina, un segreto miracoloso, con cui si guadagna i cuori, e rende impotenti 
tutte le avverse potenze terrene e infernali. La storia di 19 secoli del cristianesimo 
mostra ad evidenza questa verità. Senza questa efficacia divina del sacerdozio non 
potrebbe affatto spiegarsi né il sommo prodigio degli Apostoli che rigenerarono 
l’umanità con la stoltezza della croce, né quella di tutti gli uomini apostolici che in 
seguito hanno operato inaudite meraviglie, a sostegno della Chiesa e salute delle 
anime. 
Il rimedio dunque di tutti i mali sociali è pronto: gli eletti ministri di Dio. Gesù Cristo 
Signor Nostro ci dice: Se la messe è molta e perisce, pregate il Padrone della messe che 
mandi i buoni operai; messis quidem multa, operarii autem pauci. Rogate ergo 
Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. 

Dicembre 2016: Gesù vero compimento della famiglia 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

58. Davanti alle famiglie e in mezzo ad esse deve sempre nuovamente risuonare il 

primo annuncio, ciò che è «più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più 

necessario», e «deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice». È l’annuncio 

principale, «quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve 

sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra». Perché 

«non c’è nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro, di più consistente e di più 

saggio di tale annuncio» e «tutta la formazione cristiana è prima di tutto 

l’approfondimento del kerygma».  

59. (...) Desidero contemplare Cristo vivente che è presente in tante storie d’amore, e 

invocare il fuoco dello Spirito su tutte le famiglie del mondo.  

61. Di fronte a quelli che proibivano il matrimonio, il Nuovo Testamento insegna che 

«ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato» (1 Tm 4,4). Il matrimonio è un 

«dono» del Signore (cfr 1 Cor 7,7). Nello stesso tempo, a causa di tale valutazione 

positiva, si pone un forte accento sull’avere cura di questo dono divino: «Il matrimonio 

sia rispettato da tutti e il letto nuziale sia senza macchia» (Eb 13,4). Tale dono di Dio 

include la sessualità: «Non rifiutatevi l’un l’altro» (1 Cor 7,5).  

62. I Padri sinodali hanno ricordato che Gesù, «riferendosi al disegno primigenio sulla 

coppia umana, riafferma l’unione indissolubile tra l’uomo e la donna, pur dicendo che 

“per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma 

da principio non fu così” (Mt 19,8). L’indissolubilità del matrimonio (“Quello dunque 

che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi”: Mt 19,6), non è innanzitutto da intendere 



come “giogo” imposto agli uomini, bensì come un “dono” fatto alle persone unite in 

matrimonio. […] La condiscendenza divina accompagna sempre il cammino umano, 

guarisce e trasforma il cuore indurito con la sua grazia, orientandolo verso il suo 

principio, attraverso la via della croce. Dai Vangeli emerge chiaramente l’esempio di 

Gesù, che […] annunciò il messaggio concernente il significato del matrimonio come 

pienezza della rivelazione che recupera il progetto originario di Dio (cfr Mt 19,3)».  

63. «Gesù, che ha riconciliato ogni cosa in sé, ha riportato il matrimonio e la famiglia 

alla loro forma originale (cfr Mc 10,1-12). La famiglia e il matrimonio sono stati redenti 

da Cristo (cfr Ef 5,21-32), restaurati a immagine della Santissima Trinità, mistero da cui 

scaturisce ogni vero amore. L’alleanza sponsale, inaugurata nella creazione e rivelata 

nella storia della salvezza, riceve la piena rivelazione del suo significato in Cristo e 

nella sua Chiesa. Da Cristo attraverso la Chiesa, il matrimonio e la famiglia ricevono la 

grazia necessaria per testimoniare l'amore di Dio e vivere la vita di comunione. Il 

Vangelo della famiglia attraversa la storia del mondo sin dalla creazione dell’uomo ad 

immagine e somiglianza di Dio (cfr Gen 1,26-27) fino al compimento del mistero 

dell’Alleanza in Cristo alla fine dei secoli con le nozze dell’Agnello (cfr Ap 19,9)».  

64. «L’esempio di Gesù è paradigmatico per la Chiesa. […] Egli ha inaugurato la sua 

vita pubblica con il segno di Cana, compiuto ad un banchetto di nozze (cfr Gv 2,1-11). 

[…] Ha condiviso momenti quotidiani di amicizia con la famiglia di Lazzaro e le sue 

sorelle (cfr Lc 10,38) e con la famiglia di Pietro (cfr Mt 8,14). Ha ascoltato il pianto dei 

genitori per i loro figli, restituendoli alla vita (cfr Mc 5,41; Lc 7,14-15) e manifestando 

così il vero significato della misericordia, la quale implica il ristabilimento 

dell’Alleanza (cfr Giovanni Paolo II, Dives in misericordia, 4). Ciò appare chiaramente 

negli incontri con la donna samaritana (cfr Gv 4,1-30) e con l’adultera (cfr Gv 8,1-11), 

nei quali la percezione del peccato si desta davanti all’amore gratuito di Gesù».  

65. L’incarnazione del Verbo in una famiglia umana, a Nazaret, commuove con la sua 

novità la storia del mondo. Abbiamo bisogno di immergerci nel mistero della nascita di 

Gesù, nel sì di Maria all’annuncio dell’angelo, quando venne concepita la Parola nel suo 

seno; anche nel sì di Giuseppe, che ha dato il nome a Gesù e si fece carico di Maria; 

nella festa dei pastori al presepe; nell’adorazione dei Magi; nella fuga in Egitto, in cui 

Gesù partecipa al dolore del suo popolo esiliato, perseguitato e umiliato; nella religiosa 

attesa di Zaccaria e nella gioia che accompagna la nascita di Giovanni Battista; nella 

promessa compiuta per Simeone e Anna nel tempio; nell’ammirazione dei dottori della 

legge mentre ascoltano la saggezza di Gesù adolescente. E quindi penetrare nei trenta 

lunghi anni nei quali Gesù si guadagnò il pane lavorando con le sue mani, sussurrando 

le orazioni e la tradizione credente del suo popolo ed educandosi nella fede dei suoi 

padri, fino a farla fruttificare nel mistero del Regno. Questo è il mistero del Natale e il 

segreto di Nazaret, pieno di profumo di famiglia! E’ il mistero che tanto ha affascinato 

Francesco di Assisi, Teresa di Gesù Bambino e Charles de Foucauld, e al quale si 

dissetano anche le famiglie cristiane per rinnovare la loro speranza e la loro gioia.  

66. «L’alleanza di amore e fedeltà, di cui vive la Santa Famiglia di Nazaret, illumina il 

principio che dà forma ad ogni famiglia, e la rende capace di affrontare meglio le 

vicissitudini della vita e della storia. Su questo fondamento, ogni famiglia, pur nella sua 

debolezza, può diventare una luce nel buio del mondo. “Qui comprendiamo il modo di 

vivere in famiglia. Nazaret ci ricordi che cos’è la famiglia, cos’è la comunione di 

amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro e inviolabile; ci faccia 



vedere come è dolce ed insostituibile l’educazione in famiglia, ci insegni la sua funzione 

naturale nell’ordine sociale” (Paolo VI, Discorso a Nazaret, 5 gennaio 1964)».  

Dagli scritti di S. Annibale (Scritti Vol. 1, Preghiera al Signore del 7 luglio 1905, p. 358-
359) 
Voto della fiducia. 
Signor mio Gesù Cristo, alla vostra divina presenza prostrato come il figliuol prodigo ai 
piedi del padre suo, mi protesto con voto, aiutato dalla vostra misericordiosissima 
grazia, di non diffidare mai della vostra infinita bontà, clemenza e misericordia 
qualunque siano le mie iniquità passate e presenti, e quali fossero per essere quelle 
avvenire, o gravi o lievi in cui per mia sventura inciamperei. 
Mi protesto anzi con voto che in quanto ai peccati passati starò fiducioso che me li 
abbiate già perdonati, quantunque io non ne deporrò mai il timore santo e la dolorosa 
memoria, e, in quanto a colpe avvenire che io possa commettere, mi protesto con voto 
che quant’anche per mia disgrazia cadessi nelle più gravi iniquità del mondo, pure non 
diffiderò mai della vostra misericordia, ma confiderò sempre che gettandomi ai vostri 
piedi e domandandovi perdono per la carità del vostro dolcissimo Cuore, ne riceverò 
ampio perdono, anzi mi protesto con voto che se dopo essere stato perdonato di tutte 
le iniquità della terra che io avessi disgraziatamente commesso, ricadessi nelle stesse o 
peggiori iniquità per altre settantasette volte sette, cioè per un numero indefinito di 
volte, confiderei sempre della stessa maniera della vostra infinita bontà, con la stessa 
fiducia implorerei il vostro pietoso perdono, con la certezza di conseguirlo dalla 
sovrabbondante pietà del vostro dolcissimo Cuore, generosamente come se mai vi 
avessi offeso. Quindi faccio voto che in qualunque caso, o in qualunque recidiva verrò al 
vostro cospetto come se quello fosse il primo fallo, con grande fiducia che mi 
accoglierete a braccia aperte purché il mio pentimento sia vero, sincero, ed amoroso. 
O mio Gesù, Voi, deh, non lasciate deluse le mie speranze, ma accordatemi la vostra 
misericordia anche al di là di quanto la spero e confido! 
Amen, amen. 

Gennaio 2017: Amare come ama Gesù. Meditazione sull’inno alla 

carità di 1Cor 13 (prima parte) 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

90. Nel cosiddetto inno alla carità scritto da San Paolo, riscontriamo alcune 

caratteristiche del vero amore: 

«La carità è paziente, 

benevola è la carità; 

non è invidiosa, 

non si vanta, 

non si gonfia d’orgoglio, 

non manca di rispetto, 

non cerca il proprio interesse,  

non si adira, 

non tiene conto del male ricevuto,  

non gode dell’ingiustizia  



ma si rallegra della verità. 

Tutto scusa, 

tutto crede, 

tutto spera, 

tutto sopporta» (1 Cor 13,4-7). 

Questo si vive e si coltiva nella vita che condividono tutti i giorni gli sposi, tra di loro e 

con i loro figli. Perciò è prezioso soffermarsi a precisare il senso delle espressioni di 

questo testo, per tentarne un’applicazione all’esistenza concreta di ogni famiglia. 

Pazienza 

91. La prima espressione utilizzata è macrothymei. La traduzione non è semplicemente 

“che sopporta ogni cosa”, perché questa idea viene espressa alla fine del v. 7. Il senso si 

coglie dalla traduzione greca dell’Antico Testamento, dove si afferma che Dio è «lento 

all’ira» (Es 34,6; Nm 14,18). Si mostra quando la persona non si lascia guidare dagli 

impulsi e evita di aggredire. È una caratteristica del Dio dell’Alleanza che chiama ad 

imitarlo anche all’interno della vita familiare. I testi in cui Paolo fa uso di questo 

termine si devono leggere sullo sfondo del libro della Sapienza (cfr 11,23; 12,2.15-18): 

nello stesso tempo in cui si loda la moderazione di Dio al fine di dare spazio al 

pentimento, si insiste sul suo potere che si manifesta quando agisce con misericordia. La 

pazienza di Dio è esercizio di misericordia verso il peccatore e manifesta l’autentico 

potere. 

92. Essere pazienti non significa lasciare che ci maltrattino continuamente, o tollerare 

aggressioni fisiche, o permettere che ci trattino come oggetti. Il problema si pone 

quando pretendiamo che le relazioni siano idilliache o che le persone siano perfette, o 

quando ci collochiamo al centro e aspettiamo unicamente che si faccia la nostra volontà. 

Allora tutto ci spazientisce, tutto ci porta a reagire con aggressività. Se non coltiviamo 

la pazienza, avremo sempre delle scuse per rispondere con ira, e alla fine diventeremo 

persone che non sanno convivere, antisociali incapaci di dominare gli impulsi, e la 

famiglia si trasformerà in un campo di battaglia. Per questo la Parola di Dio ci esorta: 

«Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di 

malignità» (Ef 4,31). Questa pazienza si rafforza quando riconosco che anche l’altro 

possiede il diritto a vivere su questa terra insieme a me, così com’è. Non importa se è un 

fastidio per me, se altera i miei piani, se mi molesta con il suo modo di essere o con le 

sue idee, se non è in tutto come mi aspettavo. L’amore comporta sempre un senso di 

profonda compassione, che porta ad accettare l’altro come parte di questo mondo, anche 

quando agisce in un modo diverso da quello che io avrei desiderato. 

Atteggiamento di benevolenza 

93. Segue la parola chresteuetai, che è unica in tutta la Bibbia, derivata da chrestos 

(persona buona, che mostra la sua bontà nelle azioni). Però, considerata la posizione in 

cui si trova, in stretto parallelismo con il verbo precedente, ne diventa un complemento. 

In tal modo Paolo vuole mettere in chiaro che la “pazienza” nominata al primo posto 

non è un atteggiamento totalmente passivo, bensì è accompagnata da un’attività, da una 

reazione dinamica e creativa nei confronti degli altri. Indica che l’amore fa del bene agli 

altri e li promuove. Perciò si traduce come “benevola”. 



94. Nell’insieme del testo si vede che Paolo vuole insistere sul fatto che l’amore non è 

solo un sentimento, ma che si deve intendere nel senso che il verbo “amare” ha in 

ebraico, vale a dire: “fare il bene”. Come diceva sant’Ignazio di Loyola, «l’amore si 

deve porre più nelle opere che nelle parole». In questo modo può mostrare tutta la sua 

fecondità, e ci permette di sperimentare la felicità di dare, la nobiltà e la grandezza di 

donarsi in modo sovrabbondante, senza misurare, senza esigere ricompense, per il solo 

gusto di dare e di servire. 

Guarendo l’invidia 

95. Quindi si rifiuta come contrario all’amore un atteggiamento espresso con il termine 

zelos (gelosia o invidia). Significa che nell’amore non c’è posto per il provare dispiacere 

a causa del bene dell’altro (cfr At 7,9; 17,5). L’invidia è una tristezza per il bene altrui 

che dimostra che non ci interessa la felicità degli altri, poiché siamo esclusivamente 

concentrati sul nostro benessere. Mentre l’amore ci fa uscire da noi stessi, l’invidia ci 

porta a centrarci sul nostro io. Il vero amore apprezza i successi degli altri, non li sente 

come una minaccia, e si libera del sapore amaro dell’invidia. Accetta il fatto che ognuno 

ha doni differenti e strade diverse nella vita. Dunque fa in modo di scoprire la propria 

strada per essere felice, lasciando che gli altri trovino la loro. 

96. In definitiva si tratta di adempiere quello che richiedevano gli ultimi due 

comandamenti della Legge di Dio: «Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non 

desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue 

né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,17). L’amore ci 

porta a un sincero apprezzamento di ciascun essere umano, riconoscendo il suo diritto 

alla felicità. Amo quella persona, la guardo con lo sguardo di Dio Padre, che ci dona 

tutto «perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17), e dunque accetto dentro di me che possa 

godere di un buon momento. Questa stessa radice dell’amore, in ogni caso, è quella che 

mi porta a rifiutare l’ingiustizia per il fatto che alcuni hanno troppo e altri non hanno 

nulla, o quella che mi spinge a far sì che anche quanti sono scartati dalla società possano 

vivere un po’ di gioia. Questo però non è invidia, ma desiderio di equità. 

Dagli scritti di S. Annibale (Scritti Vol. 5, Regolamento per la Congregazione dei 
Rogazionisti del 24 aprile 1901, p. 277) 
Noi dunque che domandiamo al Signore i buoni Operai per la Santa Chiesa, bisogna che 
per primo siamo noi stessi non cattivi Operai nella mistica Vigna. Bisogna che 
attendiamo alla nostra santificazione e alla santificazione e bene di tutte le anime. 
Con i santi desideri noi intenderemo desiderare tutta quella gloria al Sommo Dio, e 
tutto quel bene alle anime ed ai corpi, di cui è capace l’eletto Sacerdozio di Gesù Cristo 
nel mondo. Indi ci applichiamo seriamente ad essere umili con abbassare noi stessi, 
senza disprezzare nessuno, giusta il detto dell’Apostolo: Nemini dantes ullam 
offensionem [2 Cor 6, 3]; e se in cosa alcuna contristiamo il nostro fratello, non 
abbiamo ritegno di umiliarci chiedendone umilmente perdono. Accettiamo umilmente 
le riprensioni, i rimproveri ed anche le penitenze, e guardiamoci dallo scusarci, perché 
sta scritto che il giusto comincia il discorso con l’accusare se stesso [Pro 18, 17 volg.]. 
Siamo mortificati, tollerando con molta pazienza le penurie, le afflizioni, le contrarietà, 
le scarsezze nel cibo, nel vestito, nell’abitazione, e in tutto, considerando quanto per noi 
tollerò Gesù Cristo Signor Nostro e la Sua Santissima Madre e i cari Santi Protettori. 



Nella virtù dell’ubbidienza, fratelli carissimi, dobbiamo mettere le nostre particolari 
delizie, dacché inestimabile è il suo pregio!  
 

Febbraio 2017: Amare come ama Gesù. Meditazione sull’inno alla 

carità di 1Cor 13 (seconda parte) 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

«La carità è paziente, 

benevola è la carità; 

non è invidiosa, 

non si vanta, 

non si gonfia d’orgoglio, 

non manca di rispetto, 

non cerca il proprio interesse,  

non si adira, 

non tiene conto del male ricevuto,  

non gode dell’ingiustizia  

ma si rallegra della verità. 

Tutto scusa, 

tutto crede, 

tutto spera, 

tutto sopporta» (1 Cor 13,4-7). 

Senza vantarsi o gonfiarsi 

97. Segue l’espressione perpereuetai, che indica la vanagloria, l’ansia di mostrarsi 

superiori per impressionare gli altri con un atteggiamento pedante e piuttosto 

aggressivo. Chi ama, non solo evita di parlare troppo di sé stesso, ma inoltre, poiché è 

centrato negli altri, sa mettersi al suo posto, senza pretendere di stare al centro. La 

parola seguente – physioutai – è molto simile, perché indica che l’amore non è 

arrogante. Letteralmente esprime il fatto che non si “ingrandisce” di fronte agli altri, e 

indica qualcosa di più sottile. Non è solo un’ossessione per mostrare le proprie qualità, 

ma fa anche perdere il senso della realtà. Ci si considera più grandi di quello che si è 

perché ci si crede più “spirituali” o “saggi”. Paolo usa questo verbo altre volte, per 

esempio per dire che «la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica» (1 

Cor 8,1). Vale a dire, alcuni si credono grandi perché sanno più degli altri, e si dedicano 

a pretendere da loro e a controllarli, quando in realtà quello che ci rende grandi è 

l’amore che comprende, cura, sostiene il debole. In un altro versetto lo utilizza per 

criticare quelli che si “gonfiano d’orgoglio” (cfr 1 Cor 4,18), ma in realtà hanno più 

verbosità che vero “potere” dello Spirito (cfr 1 Cor 4,19). 

98. E’ importante che i cristiani vivano questo atteggiamento nel loro modo di trattare i 

familiari poco formati nella fede, fragili o meno sicuri nelle loro convinzioni. A volte 

accade il contrario: quelli che, nell’ambito della loro famiglia, si suppone siano cresciuti 

maggiormente, diventano arroganti e insopportabili. L’atteggiamento dell’umiltà appare 

qui come qualcosa che è parte dell’amore, perché per poter comprendere, scusare e 

servire gli altri di cuore, è indispensabile guarire l’orgoglio e coltivare l’umiltà. Gesù 

ricordava ai suoi discepoli che nel mondo del potere ciascuno cerca di dominare l’altro, 



e per questo dice loro: «tra voi non sarà così» (Mt 20,26). La logica dell’amore cristiano 

non è quella di chi si sente superiore agli altri e ha bisogno di far loro sentire il suo 

potere, ma quella per cui «chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore» (Mt 

20,27). Nella vita familiare non può regnare la logica del dominio degli uni sugli altri, o 

la competizione per vedere chi è più intelligente o potente, perché tale logica fa venir 

meno l’amore. Vale anche per la famiglia questo consiglio: «Rivestitevi tutti di umiltà 

gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili» (1 Pt 5,5). 

Amabilità 

99. Amare significa anche rendersi amabili, e qui trova senso l’espressione aschemonei. 

Vuole indicare che l’amore non opera in maniera rude, non agisce in modo scortese, non 

è duro nel tratto. I suoi modi, le sue parole, i suoi gesti, sono gradevoli e non aspri o 

rigidi. Detesta far soffrire gli altri. La cortesia «è una scuola di sensibilità e disinteresse» 

che esige dalla persona che «coltivi la sua mente e i suoi sensi, che impari ad ascoltare, 

a parlare e in certi momenti a tacere». Essere amabile non è uno stile che un cristiano 

possa scegliere o rifiutare: è parte delle esigenze irrinunciabili dell’amore, perciò «ogni 

essere umano è tenuto ad essere affabile con quelli che lo circondano». Ogni giorno, 

«entrare nella vita dell’altro, anche quando fa parte della nostra vita, chiede la 

delicatezza di un atteggiamento non invasivo, che rinnova la fiducia e il rispetto. […] E 

l’amore, quanto più è intimo e profondo, tanto più esige il rispetto della libertà e la 

capacità di attendere che l’altro apra la porta del suo cuore». 

100. Per disporsi ad un vero incontro con l’altro, si richiede uno sguardo amabile posato 

su di lui. Questo non è possibile quando regna un pessimismo che mette in rilievo i 

difetti e gli errori altrui, forse per compensare i propri complessi. Uno sguardo amabile 

ci permette di non soffermarci molto sui limiti dell’altro, e così possiamo tollerarlo e 

unirci in un progetto comune, anche se siamo differenti. L’amore amabile genera 

vincoli, coltiva legami, crea nuove reti d’integrazione, costruisce una solida trama 

sociale. In tal modo protegge sé stesso, perché senza senso di appartenenza non si può 

sostenere una dedizione agli altri, ognuno finisce per cercare unicamente la propria 

convenienza e la convivenza diventa impossibile. Una persona antisociale crede che gli 

altri esistano per soddisfare le sue necessità, e che quando lo fanno compiono solo il 

loro dovere. Dunque non c’è spazio per l’amabilità dell’amore e del suo linguaggio. Chi 

ama è capace di dire parole di incoraggiamento, che confortano, che danno forza, che 

consolano, che stimolano. Vediamo, per esempio, alcune parole che Gesù diceva alle 

persone: «Coraggio figlio!» (Mt 9,2). «Grande è la tua fede!» (Mt 15,28). «Alzati!» (Mc 

5,41). «Va’ in pace» (Lc 7,50). «Non abbiate paura» (Mt 14,27). Non sono parole che 

umiliano, che rattristano, che irritano, che disprezzano. Nella famiglia bisogna imparare 

questo linguaggio amabile di Gesù. 

Distacco generoso 

101. Abbiamo detto molte volte che per amare gli altri occorre prima amare sé stessi. 

Tuttavia, questo inno all’amore afferma che l’amore “non cerca il proprio interesse”, o 

che “non cerca quello che è suo”. Questa espressione si usa pure in un altro testo: 

«Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,4). Davanti 

ad un’affermazione così chiara delle Scritture, bisogna evitare di attribuire priorità 

all’amore per sé stessi come se fosse più nobile del dono di sé stessi agli altri. Una certa 

priorità dell’amore per sé stessi può intendersi solamente come una condizione 



psicologica, in quanto chi è incapace di amare sé stesso incontra difficoltà ad amare gli 

altri: «Chi è cattivo con sé stesso con chi sarà buono? [...] Nessuno è peggiore di chi 

danneggia sé stesso» (Sir 14,5-6). 

102. Però lo stesso Tommaso d’Aquino ha spiegato che «è più proprio della carità voler 

amare che voler essere amati» e che, in effetti, «le madri, che sono quelle che amano di 

più, cercano più di amare che di essere amate». Perciò l’amore può spingersi oltre la 

giustizia e straripare gratuitamente, «senza sperarne nulla» (Lc 6,35), fino ad arrivare 

all’amore più grande, che è «dare la vita» per gli altri (Gv 15,13). È ancora possibile 

questa generosità che permette di donare gratuitamente, e di donare sino alla fine? 

Sicuramente è possibile, perché è ciò che chiede il Vangelo: «Gratuitamente avete 

ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). 

Senza violenza interiore 

103. Se la prima espressione dell’inno ci invitava alla pazienza che evita di reagire 

bruscamente di fronte alle debolezze o agli errori degli altri, adesso appare un’altra 

parola – paroxynetai – che si riferisce ad una reazione interiore di indignazione 

provocata da qualcosa di esterno. Si tratta di una violenza interna, di una irritazione non 

manifesta che ci mette sulla difensiva davanti agli altri, come se fossero nemici 

fastidiosi che occorre evitare. Alimentare tale aggressività intima non serve a nulla. Ci 

fa solo ammalare e finisce per isolarci. L’indignazione è sana quando ci porta a reagire 

di fronte a una grave ingiustizia, ma è dannosa quando tende ad impregnare tutti i nostri 

atteggiamenti verso gli altri. 

104. Il Vangelo invita piuttosto a guardare la trave nel proprio occhio (cfr Mt 7,5), e 

come cristiani non possiamo ignorare il costante invito della Parola di Dio a non 

alimentare l’ira: «Non lasciarti vincere dal male» (Rm 12,21). «E non stanchiamoci di 

fare il bene» (Gal 6,9). Una cosa è sentire la forza dell’aggressività che erompe e altra 

cosa è acconsentire ad essa, lasciare che diventi un atteggiamento permanente: 

«Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira» (Ef 4,26). Perciò, 

non bisogna mai finire la giornata senza fare pace in famiglia. «E come devo fare la 

pace? Mettermi in ginocchio? No! Soltanto un piccolo gesto, una cosina così, e 

l’armonia familiare torna. Basta una carezza, senza parole. Ma mai finire la giornata in 

famiglia senza fare la pace!». La reazione interiore di fronte a una molestia causata 

dagli altri dovrebbe essere anzitutto benedire nel cuore, desiderare il bene dell’altro, 

chiedere a Dio che lo liberi e lo guarisca: «Rispondete augurando il bene. A questo 

infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione» (1 Pt 3,9). Se 

dobbiamo lottare contro un male, facciamolo, ma diciamo sempre “no” alla violenza 

interiore. 

Dagli scritti di S. Annibale (Scritti Vol. 3, Preghiera alla Madonna Immacolata del 2 
luglio 1913, p. 406-407) 
Noi non Vi domandiamo segni soprannaturali, o dolcissima Madre, per accertarci che il 
Cuore Eucaristico di Gesù abbia accettato la nostra Supplica e l’abbia esaudita, 
interposta la vostra potente mediazione, e così pure che Voi l’abbiate accettata ed 
esaudita; non Vi domandiamo segni come il miracolo con apparizione che operaste in 
Trani, ma questi miracoli Vi domandiamo: che le anime nostre guariscano da tante 
cattive inclinazioni, che siano purificate dalle macchie contratte per il peccato, che il 
nostro intelletto sia sempre illuminato dalla luce della Divina Sapienza, che il nostro 



cuore sia sempre acceso dalle fiamme del Divino Amore, che la nostra volontà sia 
sempre buona e forte ad operare il bene, che cresca in noi il fervore della santa 
vocazione religiosa del nostro diletto Istituto, Vi supplichiamo, o Madre, che operiate in 
noi i miracoli della Grazia, della verace conversione a Gesù Sommo Bene, e 
dell’acquisto degli abiti delle sante Virtù, specialmente della santa Umiltà, della santa 
mansuetudine, del Santo Distacco, della santa e perfetta Obbedienza, e del puro e 
santo zelo di tutti gl’interessi del Cuore Santissimo di Gesù; e Vi supplichiamo, o bella 
Immacolata Signora, che c’innamoriate sempre di Gesù in Sacramento, che sia tutto il 
nostro Amore, tutto il nostro centro. Dateci pure, o Immacolata nostra Superiora, 
Padrona, Madre e Maestra, la santa perseveranza nel bene, e poi la vita eterna. 

Marzo 2017: Amare come ama Gesù. Meditazione sull’inno alla carità 

di 1Cor 13 (terza parte) 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

«La carità è paziente, 

benevola è la carità; 

non è invidiosa, 

non si vanta, 

non si gonfia d’orgoglio, 

non manca di rispetto, 

non cerca il proprio interesse,  

non si adira, 

non tiene conto del male ricevuto,  

non gode dell’ingiustizia  

ma si rallegra della verità. 

Tutto scusa, 

tutto crede, 

tutto spera, 

tutto sopporta» (1 Cor 13,4-7). 

Perdono 

105. Se permettiamo ad un sentimento cattivo di penetrare nelle nostre viscere, diamo 

spazio a quel rancore che si annida nel cuore. La frase logizetai to kakon significa “tiene 

conto del male”, “se lo porta annotato”, vale a dire, è rancoroso. Il contrario è il 

perdono, un perdono fondato su un atteggiamento positivo, che tenta di comprendere la 

debolezza altrui e prova a cercare delle scuse per l’altra persona, come Gesù che disse: 

«Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Invece la tendenza 

è spesso quella di cercare sempre più colpe, di immaginare sempre più cattiverie, di 

supporre ogni tipo di cattive intenzioni, e così il rancore va crescendo e si radica. In tal 

modo, qualsiasi errore o caduta del coniuge può danneggiare il vincolo d’amore e la 

stabilità familiare. Il problema è che a volte si attribuisce ad ogni cosa la medesima 

gravità, con il rischio di diventare crudeli per qualsiasi errore dell’altro. La giusta 

rivendicazione dei propri diritti si trasforma in una persistente e costante sete di 

vendetta più che in una sana difesa della propria dignità. 



106. Quando siamo stati offesi o delusi, il perdono è possibile e auspicabile, ma nessuno 

dice che sia facile. La verità è che «la comunione familiare può essere conservata e 

perfezionata solo con un grande spirito di sacrificio. Esige, infatti, una pronta e generosa 

disponibilità di tutti e di ciascuno alla comprensione, alla tolleranza, al perdono, alla 

riconciliazione. Nessuna famiglia ignora come l’egoismo, il disaccordo, le tensioni, i 

conflitti aggrediscano violentemente e a volte colpiscano mortalmente la propria 

comunione: di qui le molteplici e varie forme di divisione nella vita familiare». 

107. Oggi sappiamo che per poter perdonare abbiamo bisogno di passare attraverso 

l’esperienza liberante di comprendere e perdonare noi stessi. Tante volte i nostri sbagli, 

o lo sguardo critico delle persone che amiamo, ci hanno fatto perdere l’affetto verso noi 

stessi. Questo ci induce alla fine a guardarci dagli altri, a fuggire dall’affetto, a riempirci 

di paure nelle relazioni interpersonali. Dunque, poter incolpare gli altri si trasforma in 

un falso sollievo. C’è bisogno di pregare con la propria storia, di accettare sé stessi, di 

saper convivere con i propri limiti, e anche di perdonarsi, per poter avere questo 

medesimo atteggiamento verso gli altri. 

108. Ma questo presuppone l’esperienza di essere perdonati da Dio, giustificati 

gratuitamente e non per i nostri meriti. Siamo stati raggiunti da un amore previo ad ogni 

nostra opera, che offre sempre una nuova opportunità, promuove e stimola. Se 

accettiamo che l’amore di Dio è senza condizioni, che l’affetto del Padre non si deve 

comprare né pagare, allora potremo amare al di là di tutto, perdonare gli altri anche 

quando sono stati ingiusti con noi. Diversamente, la nostra vita in famiglia cesserà di 

essere un luogo di comprensione, accompagnamento e stimolo, e sarà uno spazio di 

tensione permanente e di reciproco castigo. 

Rallegrarsi con gli altri 

109. L’espressione chairei epi te adikia indica qualcosa di negativo insediato nel 

segreto del cuore della persona. È l’atteggiamento velenoso di chi si rallegra quando 

vede che si commette ingiustizia verso qualcuno. La frase si completa con quella che 

segue, che si esprime in modo positivo: synchairei te aletheia: si compiace della verità. 

Vale a dire, si rallegra per il bene dell’altro, quando viene riconosciuta la sua dignità, 

quando si apprezzano le sue capacità e le sue buone opere. Questo è impossibile per chi 

deve sempre paragonarsi e competere, anche con il proprio coniuge, fino al punto di 

rallegrarsi segretamente per i suoi fallimenti. 

110. Quando una persona che ama può fare del bene a un altro, o quando vede che 

all’altro le cose vanno bene, lo vive con gioia e in quel modo dà gloria a Dio, perché 

«Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7), nostro Signore apprezza in modo speciale chi 

si rallegra della felicità dell’altro. Se non alimentiamo la nostra capacità di godere del 

bene dell’altro e ci concentriamo soprattutto sulle nostre necessità, ci condanniamo a 

vivere con poca gioia, dal momento che, come ha detto Gesù, «si è più beati nel dare 

che nel ricevere!» (At 20,35). La famiglia dev’essere sempre il luogo in cui chiunque 

faccia qualcosa di buono nella vita, sa che lì lo festeggeranno insieme a lui. 

Tutto scusa 

111. L’elenco si completa con quattro espressioni che parlano di una totalità: “tutto”. 

Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. In questo modo, si sottolinea con 



forza il dinamismo contro-culturale dell’amore, capace di far fronte a qualsiasi cosa lo 

possa minacciare. 

112. In primo luogo si afferma che “tutto scusa” (panta stegei). Si differenzia da “non 

tiene conto del male”, perché questo termine ha a che vedere con l’uso della lingua; può 

significare “mantenere il silenzio” circa il negativo che può esserci nell’altra persona. 

Implica limitare il giudizio, contenere l’inclinazione a lanciare una condanna dura e 

implacabile. «Non condannate e non sarete condannati» (Lc 6,37). Benché vada contro 

il nostro uso abituale della lingua, la Parola di Dio ci chiede: «Non sparlate gli uni degli 

altri, fratelli» (Gc 4,11). Soffermarsi a danneggiare l’immagine dell’altro è un modo per 

rafforzare la propria, per scaricare i rancori e le invidie senza fare caso al danno che 

causiamo. Molte volte si dimentica che la diffamazione può essere un grande peccato, 

una seria offesa a Dio, quando colpisce gravemente la buona fama degli altri procurando 

loro dei danni molto difficili da riparare. Per questo la Parola di Dio è così dura con la 

lingua, dicendo che è «il mondo del male» che «contagia tutto il corpo e incendia tutta 

la nostra vita» (Gc 3,6), «è un male ribelle, è piena di veleno mortale» (Gc 3,8). Se «con 

essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio» (Gc 3,9), l’amore si prende 

cura dell’immagine degli altri, con una delicatezza che porta a preservare persino la 

buona fama dei nemici. Nel difendere la legge divina non bisogna mai dimenticare 

questa esigenza dell’amore. 

113. Gli sposi che si amano e si appartengono, parlano bene l’uno dell’altro, cercano di 

mostrare il lato buono del coniuge al di là delle sue debolezze e dei suoi errori. In ogni 

caso, mantengono il silenzio per non danneggiarne l’immagine. Però non è soltanto un 

gesto esterno, ma deriva da un atteggiamento interiore. E non è neppure l’ingenuità di 

chi pretende di non vedere le difficoltà e i punti deboli dell’altro, bensì è l’ampiezza 

dello sguardo di chi colloca quelle debolezze e quegli sbagli nel loro contesto; ricorda 

che tali difetti sono solo una parte, non sono la totalità dell’essere dell’altro. Un fatto 

sgradevole nella relazione non è la totalità di quella relazione. Dunque si può accettare 

con semplicità che tutti siamo una complessa combinazione di luci e ombre. L’altro non 

è soltanto quello che a me dà fastidio. È molto più di questo. Per la stessa ragione, non 

pretendo che il suo amore sia perfetto per apprezzarlo. Mi ama come è e come può, con 

i suoi limiti, ma il fatto che il suo amore sia imperfetto non significa che sia falso o che 

non sia reale. È reale, ma limitato e terreno. Perciò, se pretendo troppo, in qualche modo 

me lo farà capire, dal momento che non potrà né accetterà di giocare il ruolo di un 

essere divino né di stare al servizio di tutte le mie necessità. L’amore convive con 

l’imperfezione, la scusa, e sa stare in silenzio davanti ai limiti della persona amata. 

Dagli scritti di S. Annibale (Scritti Vol. VI, dal Regolamento per le Suore Gelutrudine di 
Napoli del 9 febbraio 1917, p. 141-142) 
Non si finisce abbastanza di raccomandare alle giovani Aspiranti la reciproca Carità e 
santa benevolenza dell’una con l’altra. Ognuna cercherà il bene dell’altra e godrà del 
bene delle proprie compagne come del suo proprio. Ognuna cercherà per sé le fatiche 
più pesanti per alleviare le sue compagne, se alcuna è inferma tutte la 
raccomanderanno al Signore, e per quanto la Santa Obbedienza lo permette 
l’aiuteranno e la consoleranno. 
Esse debbono amarsi più che sorelle d’una stessa famiglia nel mondo, poiché sono 
sorelle vere, spirituali, non secondo il sangue umano, ma secondo il Preziosissimo 
Sangue di Gesù Cristo, non in una famiglia del mondo ma nella Famiglia religiosa. 



Questo reciproco amore dev’essere nella vera carità di Gesù Cristo e quindi uguale con 
tutte, senza simpatie naturali, senza attacchi [= attaccamenti] e disordinate 
affezioncelle essendo queste la distruzione della carità e dell’amore di Dio. Poiché Gesù 
Sommo Bene è infinitamente geloso dei cuori, vuole che tutti ci amiamo in Lui con 
amore santo, ma si sdegna fortemente con quelle che attaccano il loro cuore alle 
creature e le punisce severamente. Egli solo dev’essere il principale obietto d’ogni 
nostro amore, e tutti dobbiamo amare in Dio la Santissima Vergine, gli Angeli, i Santi e 
il nostro prossimo. 
La reciproca carità e il reciproco santo amore richiedono che le Aspiranti abbiano l’una 
verso dell’altra un grande rispetto; quindi debbono rifuggire da ogni confidenza 
personale, dal darsi del tu, dal dirsi qualche parola offensiva, dal disgustarsi fra loro o 
dal toccarsi menomamente neanche per scherzo. Si tratteranno con grande urbanità  e 
cortesi maniere. (...) 
Nessuna avrà nel suo cuore il menomo sdegno per una compagna, e se ciò fosse non 
può accostarsi alla Santa Comunione. Se alcuna avrà offeso la sua compagna (il che 
preghiamo il Signore che mai avvenga), non dovrebbe andare a letto senza prima 
chiederle scusa con il permesso sempre della Santa Obbedienza. 
Con la reciproca carità le Comunità religiose ricevono copiose Benedizioni da Dio. Gesù 
regna, e si delizia tra le persone di una Comunità che si amano con tutto il cuore e 
santamente l’una con l’altra. 
Quella Comunità prospera come un campo fiorito ricco di deliziosi frutti, irrigato dalle 
acque salutari della grazia. 
Ma Iddio maledice e dissolve quelle Famiglie religiose dove non regna la carità fra loro. 

Aprile 2017: Amare come ama Gesù. Meditazione sull’inno alla carità 

di 1Cor 13 (quarta parte) 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

«La carità è paziente, 

benevola è la carità; 

non è invidiosa, 

non si vanta, 

non si gonfia d’orgoglio, 

non manca di rispetto, 

non cerca il proprio interesse,  

non si adira, 

non tiene conto del male ricevuto,  

non gode dell’ingiustizia  

ma si rallegra della verità. 

Tutto scusa, 

tutto crede, 

tutto spera, 

tutto sopporta» (1 Cor 13,4-7). 

Ha fiducia 



114. Panta pisteuei: “tutto crede”. Per il contesto, non si deve intendere questa “fede” in 

senso teologico, bensì in quello corrente di “fiducia”. Non si tratta soltanto di non 

sospettare che l’altro stia mentendo o ingannando. Tale fiducia fondamentale riconosce 

la luce accesa da Dio che si nasconde dietro l’oscurità, o la brace che arde ancora sotto 

le ceneri. 

115. Questa stessa fiducia rende possibile una relazione di libertà. Non c’è bisogno di 

controllare l’altro, di seguire minuziosamente i suoi passi, per evitare che sfugga dalle 

nostre braccia. L’amore ha fiducia, lascia in libertà, rinuncia a controllare tutto, a 

possedere, a dominare. Questa libertà, che rende possibili spazi di autonomia, apertura 

al mondo e nuove esperienze, permette che la relazione si arricchisca e non diventi una 

endogamia senza orizzonti. In tal modo i coniugi, ritrovandosi, possono vivere la gioia 

di condividere quello che hanno ricevuto e imparato al di fuori del cerchio familiare. 

Nello stesso tempo rende possibili la sincerità e la trasparenza, perché quando uno sa 

che gli altri confidano in lui e ne apprezzano la bontà di fondo, allora si mostra com’è, 

senza occultamenti. Uno che sa che sospettano sempre di lui, che lo giudicano senza 

compassione, che non lo amano in modo incondizionato, preferirà mantenere i suoi 

segreti, nascondere le sue cadute e debolezze, fingersi quello che non è. Viceversa, una 

famiglia in cui regna una solida e affettuosa fiducia, e dove si torna sempre ad avere 

fiducia nonostante tutto, permette che emerga la vera identità dei suoi membri e fa sì 

che spontaneamente si rifiuti l’inganno, la falsità e la menzogna. 

Spera 

116. Panta elpizei: non dispera del futuro. In connessione con la parola precedente, 

indica la speranza di chi sa che l’altro può cambiare. Spera sempre che sia possibile una 

maturazione, un sorprendente sbocciare di bellezza, che le potenzialità più nascoste del 

suo essere germoglino un giorno. Non vuol dire che tutto cambierà in questa vita. 

Implica accettare che certe cose non accadano come uno le desidera, ma che forse Dio 

scriva diritto sulle righe storte di quella persona e tragga qualche bene dai mali che essa 

non riesce a superare in questa terra. 

117. Qui si fa presente la speranza nel suo senso pieno, perché comprende la certezza di 

una vita oltre la morte. Quella persona, con tutte le sue debolezze, è chiamata alla 

pienezza del Cielo. Là, completamente trasformata dalla risurrezione di Cristo, non 

esisteranno più le sue fragilità, le sue oscurità né le sue patologie. Là l’essere autentico 

di quella persona brillerà con tutta la sua potenza di bene e di bellezza. Questo altresì ci 

permette, in mezzo ai fastidi di questa terra, di contemplare quella persona con uno 

sguardo soprannaturale, alla luce della speranza, e attendere quella pienezza che un 

giorno riceverà nel Regno celeste, benché ora non sia visibile. 

Tutto sopporta 

118. Panta hypomenei significa che sopporta con spirito positivo tutte le contrarietà. 

Significa mantenersi saldi nel mezzo di un ambiente ostile. Non consiste soltanto nel 

tollerare alcune cose moleste, ma in qualcosa di più ampio: una resistenza dinamica e 

costante, capace di superare qualsiasi sfida. È amore malgrado tutto, anche quando tutto 

il contesto invita a un’altra cosa. Manifesta una dose di eroismo tenace, di potenza 

contro qualsiasi corrente negativa, una opzione per il bene che niente può rovesciare. 

Questo mi ricorda le parole di Martin Luther King, quando ribadiva la scelta dell’amore 



fraterno anche in mezzo alle peggiori persecuzioni e umiliazioni: «La persona che ti 

odia di più, ha qualcosa di buono dentro di sé; e anche la nazione che più odia, ha 

qualcosa di buono in sé; anche la razza che più odia, ha qualcosa di buono in sé. E 

quando arrivi al punto di guardare il volto di ciascun essere umano e vedi molto dentro 

di lui quello che la religione chiama “immagine di Dio”, cominci ad amarlo nonostante 

tutto. Non importa quello che fa, tu vedi lì l’immagine di Dio. C’è un elemento di bontà 

di cui non ti potrai mai sbarazzare […] Un altro modo in cui ami il tuo nemico è questo: 

quando si presenta l’opportunità di sconfiggere il tuo nemico, quello è il momento nel 

quale devi decidere di non farlo […] Quando ti elevi al livello dell’amore, della sua 

grande bellezza e potere, l’unica cosa che cerchi di sconfiggere sono i sistemi maligni. 

Le persone che sono intrappolate da quel sistema le ami, però cerchi di sconfiggere quel 

sistema […] Odio per odio intensifica solo l’esistenza dell’odio e del male 

nell’universo. Se io ti colpisco e tu mi colpisci, e ti restituisco il colpo e tu mi restituisci 

il colpo, e così di seguito, è evidente che si continua all’infinito. Semplicemente non 

finisce mai. Da qualche parte, qualcuno deve avere un po’ di buon senso, e quella è la 

persona forte. La persona forte è la persona che è capace di spezzare la catena dell’odio, 

la catena del male […] Qualcuno deve avere abbastanza fede e moralità per spezzarla e 

iniettare dentro la stessa struttura dell’universo l’elemento forte e potente dell’amore». 

119. Nella vita familiare c’è bisogno di coltivare questa forza dell’amore, che permette 

di lottare contro il male che la minaccia. L’amore non si lascia dominare dal rancore, 

dal disprezzo verso le persone, dal desiderio di ferire o di far pagare qualcosa. L’ideale 

cristiano, e in modo particolare nella famiglia, è amore malgrado tutto. A volte ammiro, 

per esempio, l’atteggiamento di persone che hanno dovuto separarsi dal coniuge per 

proteggersi dalla violenza fisica, e tuttavia, a causa della carità coniugale che sa andare 

oltre i sentimenti, sono stati capaci di agire per il suo bene, benché attraverso altri, in 

momenti di malattia, di sofferenza o di difficoltà. Anche questo è amore malgrado tutto. 

Dagli scritti di S. Annibale (Scritti Vol. V, dai Regolamenti per le Figlie del Divino Zelo 
del 15 dicembre 1920, p. 446) 
Bisogna intanto guardarsi da un grave inganno del nemico e dell’amor proprio, cioè del 
falso zelo che uccide la virtù della mansuetudine. 
Lo zelo vero è figlio della Carità, ed ha quindi le stesse doti che San Paolo enumera per 
la Carità, cioè: «è paziente, è benigno, non si gonfia, non è astioso, non è insolente, non 
è ambizioso, non cerca il proprio interesse, non si smuove ad ira, non pensa male, a 
tutto si accomoda, tutto sopporta» [cfr. 1 Cor 13, 4-7].  
Il vero zelo è una fiamma viva, ardente, sempre in attività, ma sempre in calma, che si 
estende a tutti e a tutto ma senza irruenza e precipitazione. Chi può avere più zelo dello 
Zelo Divino che ardeva nel Cuore del Signor Nostro Gesù Cristo e lo divorava? [cfr. Sal 
68, 10]. 
Eppure non disse Egli: «Apprendete da me che sono mansueto ed umile di cuore?» [Mt 
11, 29]. Quando mai Egli si adirò? Unica manifestazione del suo zelo fu quando impose 
il rispetto alla Casa di Dio, e poi in tutti i trentaquattro [anni]1 di sua mortale vita, e 
specialmente nelle ignominie, nelle ingiustizie, negli strazi della sua Passione si lasciò 
condurre al macello, come disse Isaia, a guisa di un agnello non mandando lamento 

                                                           
1 Sant’Annibale calcola in 34 gli anni della vita terrena di Nostro Signore, includendo i nove mesi trascorsi 
nel seno materno (n.d.r.). 
 



alcuno [cfr. Is 53, 7], e per bocca del Salmista disse che si sarebbe diportato come uno 
che non ha nella sua bocca rimproveri per nessuno [cfr. Sal 16, 3]. 
Gli Angeli Custodi, dice San Francesco di Sales, hanno uno zelo inarrivabile per la 
salvezza del proprio protetto, ma non pertanto non s’inquietano per nulla. Lo zelo che si 
agita, che si turba è falso, essendo scritto che Dio non si trova nell’agitazione. Non in 
commotione Dominus [3° Libro dei Re 19, 11 volg.]. 
Nostro Signore ci lasciò detto che per nessuna cosa dobbiamo turbarci. Non turbetur 
cor vestrum [Gv 14, 1]. «Non si turbi il vostro cuore». 
Lo zelo falso, esagerato, che da parte dall’amor proprio più che dall’amor di Dio e del 
Prossimo, produce tristi conseguenze, perché invece di edificare e di correggere 
scandalizza e si riduce a cattivo esempio.  
 

Maggio 2017: Crescere nella carità coniugale  
 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

120. L’inno di san Paolo, che abbiamo percorso, ci permette di passare alla carità 

coniugale. Essa è l’amore che unisce gli sposi, santificato, arricchito e illuminato dalla 

grazia del sacramento del matrimonio. È «un’unione affettiva», spirituale e oblativa, che 

però raccoglie in sé la tenerezza dell’amicizia e la passione erotica, benché sia in grado 

di sussistere anche quando i sentimenti e la passione si indebolissero. Il Papa Pio XI ha 

insegnato che tale amore permea tutti i doveri della vita coniugale e «tiene come il 

primato della nobiltà». Infatti, tale amore forte, versato dallo Spirito Santo, è il riflesso 

dell’Alleanza indistruttibile tra Cristo e l’umanità, culminata nella dedizione sino alla 

fine, sulla croce: «Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende 

l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amato. L’amore coniugale 

raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato, la carità coniugale». 

121. Il matrimonio è un segno prezioso, perché «quando un uomo e una donna 

celebrano il sacramento del Matrimonio, Dio, per così dire, si “rispecchia” in essi, 

imprime in loro i propri lineamenti e il carattere indelebile del suo amore. Il matrimonio 

è l’icona dell’amore di Dio per noi. Anche Dio, infatti, è comunione: le tre Persone del 

Padre, del Figlio e dello Spirito Santo vivono da sempre e per sempre in unità perfetta. 

Ed è proprio questo il mistero del Matrimonio: Dio fa dei due sposi una sola esistenza». 

Questo comporta conseguenze molto concrete e quotidiane, perché gli sposi, «in forza 

del Sacramento, vengono investiti di una vera e propria missione, perché possano 

rendere visibile, a partire dalle cose semplici, ordinarie, l’amore con cui Cristo ama la 

sua Chiesa, continuando a donare la vita per lei». 

122. Tuttavia, non è bene confondere piani differenti: non si deve gettare sopra due 

persone limitate il tremendo peso di dover riprodurre in maniera perfetta l’unione che 

esiste tra Cristo e la sua Chiesa, perché il matrimonio come segno implica «un processo 

dinamico, che avanza gradualmente con la progressiva integrazione dei doni di Dio». 

Tutta la vita, tutto in comune 

123. Dopo l’amore che ci unisce a Dio, l’amore coniugale è la «più grande amicizia». E’ 

un’unione che possiede tutte le caratteristiche di una buona amicizia: ricerca del bene 

dell’altro, reciprocità, intimità, tenerezza, stabilità, e una somiglianza tra gli amici che si 



va costruendo con la vita condivisa. Però il matrimonio aggiunge a tutto questo 

un’esclusività indissolubile, che si esprime nel progetto stabile di condividere e 

costruire insieme tutta l’esistenza. Siamo sinceri e riconosciamo i segni della realtà: chi 

è innamorato non progetta che tale relazione possa essere solo per un periodo di tempo, 

chi vive intensamente la gioia di sposarsi non pensa a qualcosa di passeggero; coloro 

che accompagnano la celebrazione di un’unione piena d’amore, anche se fragile, 

sperano che possa durare nel tempo; i figli non solo desiderano che i loro genitori si 

amino, ma anche che siano fedeli e rimangano sempre uniti. Questi e altri segni 

mostrano che nella stessa natura dell’amore coniugale vi è l’apertura al definitivo. 

L’unione che si cristallizza nella promessa matrimoniale per sempre, è più che una 

formalità sociale o una tradizione, perché si radica nelle inclinazioni spontanee della 

persona umana; e, per i credenti, è un’alleanza davanti a Dio che esige fedeltà: «Il 

Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la 

tua compagna, la donna legata a te da un patto: […] nessuno tradisca la donna della sua 

giovinezza. Perché io detesto il ripudio» (Ml 2,14.15.16). 

124. Un amore debole o malato, incapace di accettare il matrimonio come una sfida che 

richiede di lottare, di rinascere, di reinventarsi e ricominciare sempre di nuovo fino alla 

morte, non è in grado di sostenere un livello alto di impegno. Cede alla cultura del 

provvisorio, che impedisce un processo costante di crescita. Però «promettere un amore 

che sia per sempre è possibile quando si scopre un disegno più grande dei propri 

progetti, che ci sostiene e ci permette di donare l’intero futuro alla persona amata». 

Perché tale amore possa attraversare tutte le prove e mantenersi fedele nonostante tutto, 

si richiede il dono della grazia che lo fortifichi e lo elevi. Come diceva san Roberto 

Bellarmino, «il fatto che un uomo e una donna si uniscano in un legame esclusivo e 

indissolubile, in modo che non possano separarsi, quali che siano le difficoltà, e persino 

quando si sia persa la speranza della prole, questo non può avvenire senza un grande 

mistero». 

125. Il matrimonio, inoltre, è un’amicizia che comprende le note proprie della passione, 

ma sempre orientata verso un’unione via via più stabile e intensa. Perché «non è stato 

istituito soltanto per la procreazione», ma affinché l’amore reciproco «abbia le sue 

giuste manifestazioni, si sviluppi e arrivi a maturità». Questa peculiare amicizia tra un 

uomo e una donna acquista un carattere totalizzante che si dà unicamente nell’unione 

coniugale. Proprio perché è totalizzante questa unione è anche esclusiva, fedele e aperta 

alla generazione. Si condivide ogni cosa, compresa la sessualità, sempre nel reciproco 

rispetto. Il Concilio Vaticano II lo ha affermato dicendo che «un tale amore, unendo 

assieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di sé stessi, che 

si esprime mediante sentimenti e gesti di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei 

coniugi».  

Dagli scritti di S. Annibale (Vol. 55, Discorso per nozze, giugno 1983) 
Ma per adempiere a tanti doveri di sposi, di padre e di madre di famiglia, voi avete 
bisogno della divina grazia. Questa divina grazia vi fu conferita stamane nel 
Sacramento del matrimonio; ora voi dovete custodirla e farla crescere con la preghiera 
e con le buone opere. Persuadetevi, figliuoli miei carissimi, che ogni bene scende dal 
Cielo. Se voi volete che la vostra unione sia veramente santa e pacifica, levate gli occhi 
al Cielo e pregate. Se voi volete esattamente adempiere gli obblighi del proprio stato, 
imploratene da Dio gli aiuti necessari. Se voi volete formare una famiglia veramente 
cristiana, una famiglia in cui regni la pace, l’ordine, la tranquillità, pensate di vivere col 



santo timore di Dio; procurate che il santo timore di Dio sia la base di tutte le vostre 
azioni; procurate che Gesù e Maria siano i padroni del vostro cuore, della vostra 
famiglia, della vostra casa, dei vostri averi; frequentate i Sacramenti, almeno ogni 
mese, recitate il santo Rosario ogni sera, sopportate con pazienza le contrarietà della 
vita, siate scrupolosi nell’osservanza dei precetti della Chiesa, e siate sicuri che vivendo 
in questo modo sarete felici per quanto in questa terra si può esserlo. Allora diventerete 
infelici, quando vi allontanerete da questi insegnamenti, che io stamane come ministro 
del Signore vi ho dato. Iddio vi ha parlato stamattina per bocca mia; scolpitevi perciò 
questi insegnamenti nel cuore e nella mente e metteteli in pratica, e non solo sarete 
felici in questa vita ma, quello che più importa, dopo questa vita acquisterete una 
felicità sempiterna nel Paradiso.   

Giugno 2017: La Gioia e la bellezza dell’amore 

La parola del Papa (da Amoris Laetitia) 

126. Nel matrimonio è bene avere cura della gioia dell’amore. Quando la ricerca del 

piacere è ossessiva, rinchiude in un solo ambito e non permette di trovare altri tipi di 

soddisfazione. La gioia, invece, allarga la capacità di godere e permette di trovare gusto 

in realtà varie, anche nelle fasi della vita in cui il piacere si spegne. Per questo san 

Tommaso diceva che si usa la parola “gioia” per riferirsi alla dilatazione dell’ampiezza 

del cuore. La gioia matrimoniale, che si può vivere anche in mezzo al dolore, implica 

accettare che il matrimonio è una necessaria combinazione di gioie e di fatiche, di 

tensioni e di riposo, di sofferenze e di liberazioni, di soddisfazioni e di ricerche, di 

fastidi e di piaceri, sempre nel cammino dell’amicizia, che spinge gli sposi a prendersi 

cura l’uno dell’altro: «prestandosi un mutuo aiuto e servizio». 

127. L’amore di amicizia si chiama “carità” quando si coglie e si apprezza “l’alto 

valore” che ha l’altro. La bellezza – “l’alto valore” dell’altro che non coincide con le 

sue attrattive fisiche o psicologiche – ci permette di gustare la sacralità della sua persona 

senza l’imperiosa necessità di possederla. Nella società dei consumi si impoverisce il 

senso estetico e così si spegne la gioia. Tutto esiste per essere comprato, posseduto e 

consumato; anche le persone. La tenerezza, invece, è una manifestazione di questo 

amore che si libera dal desiderio egoistico di possesso egoistico. Ci porta a vibrare 

davanti a una persona con un immenso rispetto e con un certo timore di farle danno o di 

toglierle la sua libertà. L’amore per l’altro implica tale gusto di contemplare e 

apprezzare ciò che è bello e sacro del suo essere personale, che esiste al di là dei miei 

bisogni. Questo mi permette di ricercare il suo bene anche quando so che non può essere 

mio o quando è diventato fisicamente sgradevole, aggressivo o fastidioso. Perciò, 

«dall’amore per cui a uno è gradita un’altra persona dipende il fatto che le dia qualcosa 

gratis». 

128. L’esperienza estetica dell’amore si esprime in quello sguardo che contempla l’altro 

come un fine in sé stesso, quand’anche sia malato, vecchio o privo di attrattive sensibili. 

Lo sguardo che apprezza ha un’importanza enorme e lesinarlo produce di solito un 

danno. Quante cose fanno a volte i coniugi e i figli per essere considerati e tenuti in 

conto! Molte ferite e crisi hanno la loro origine nel momento in cui smettiamo di 

contemplarci. Questo è ciò che esprimono alcune lamentele e proteste che si sentono 

nelle famiglie. “Mio marito non mi guarda, sembra che per lui io sia invisibile”. “Per 



favore, guardami quando ti parlo”. “Mia moglie non mi guarda più, ora ha occhi solo 

per i figli”. “A casa mia non interesso a nessuno e neppure mi vedono, come se non 

esistessi”. L’amore apre gli occhi e permette di vedere, al di là di tutto, quanto vale un 

essere umano. 

129. La gioia di tale amore contemplativo va coltivata. Dal momento che siamo fatti per 

amare, sappiamo che non esiste gioia maggiore che nel condividere un bene: «Regala e 

accetta regali, e divertiti» (Sir 14,16). Le gioie più intense della vita nascono quando si 

può procurare la felicità degli altri, in un anticipo del Cielo. Va ricordata la felice scena 

del film Il pranzo di Babette, dove la generosa cuoca riceve un abbraccio riconoscente e 

un elogio: «Come delizierai gli angeli!». È dolce e consolante la gioia che deriva dal 

procurare diletto agli altri, di vederli godere. Tale gioia, effetto dell’amore fraterno, non 

è quella della vanità di chi guarda sé stesso, ma quella di chi ama e si compiace del bene 

dell’amato, che si riversa nell’altro e diventa fecondo in lui. 

130. Per altro verso, la gioia si rinnova nel dolore. Come diceva sant’Agostino, «quanto 

maggiore è stato il pericolo nella battaglia, tanto più intensa è la gioia nel trionfo». 

Dopo aver sofferto e combattuto uniti, i coniugi possono sperimentare che ne è valsa la 

pena, perché hanno ottenuto qualcosa di buono, hanno imparato qualcosa insieme, o 

perché possono maggiormente apprezzare quello che hanno. Poche gioie umane sono 

tanto profonde e festose come quando due persone che si amano hanno conquistato 

insieme qualcosa che è loro costato un grande sforzo condiviso. 

Dagli scritti di S. Annibale (Scritti Vol. III, Preghiera per il mese dedicato a san 
Giuseppe del 1º marzo 1898, p. 109-110) 
Noi dunque vi supplichiamo che in questo santo mese ci otteniate l’amore di Gesù e di 
Maria, il grande desiderio della propria santificazione, un vero aumento nelle sante 
virtù, e che ci rendiate umili, ubbidienti, illibati, laboriosi, e pii. Vi supplichiamo, o 
Potente Patriarca, per tutti i bisogni spirituali e temporali di quest’Opera e di queste 
Comunità. O Provveditore della Sacra Famiglia provvedeteci Voi, sì provvedeteci Voi di 
tutto ciò che giova alla nostra santificazione, alla nostra buona riuscita, e al sollievo dei 
poverelli di Gesù Cristo. A Voi facciamo fin da questo momento un’irrevocabile Offerta 
di tutti noi e di tutto questo Istituto, affinché Voi ci presentiate ai Cuori purissimi di 
Gesù e di Maria come perfetto olocausto e vittime della Divina Volontà. 
Degnatevi, o Santo Patriarca, di prenderci tutti sotto la vostra particolare protezione, 
liberateci dall’infernale nemico, che come leone affamato rugge attorno di noi per 
divorarci [cfr. 1 Pt 5, 8], benedite i nostri buoni desideri e tutti i nostri lavori, mandate i 
buoni operai alla santa Chiesa e mandateli a noi pure, e fate che servendo ed amando 
Iddio di vero cuore perseveriamo in amarlo e servirlo tutta la nostra vita; assisteteci 
finalmente nel terribile istante della morte, e da questa terra di esilio conduceteci al 
gaudio sempiterno del Paradiso. Amen. 

 

 


